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CON QUALE AUTORITÀ?

Il brano del Vangelo di oggi è fatto di domande senza risposta. È un testo strano quello che la liturgia di oggi ci propone. Alcuni pongono una domanda a Gesù. Lui invece di rispondere fa un’altra domanda. I suoi interlocutori si rifiutano di rispondere. Anche Gesù si rifiuta di rispondere alle loro domanda circa la sua autorità. Come possiamo interpretare questo testo così enigmatico? Che cosa può dire a noi oggi questo brano del Vangelo di Matteo?
Le domande che gli interlocutori di Gesù riguardano la sua autorità. Non si tratta tanto di una autorità di parola, quanto l’autorità di compiere le opere che Gesù compie. Il problema dell’autorità di Gesù si è posto fin dall’inizio del Vangelo di Marco a partire dalla giornata di Cafarnao. In quel contesto le persone di interrogavano ascoltando Gesù e vedendo le sue opere: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!» (Mc 1,27). Precedentemente si dice che gli abitanti di Cafarnao «erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità» (Mc 1,22).
All’inizio del racconto di Marco la questione dell’autorità di Gesù si pone in modo positivo, crea meraviglia e stupore. Nel contesto del ministero di Gesù a Gerusalemme alla fine del Vangelo invece la medesima domanda viene posta con una intenzione negativa, per mettere in discussione la legittimità delle parole e dei gesti di Gesù.
Allora Gesù, di fronte agli interrogativi dei suoi malintenzionati interlocutori, risponde facendo a sua colta una domanda che riguarda il ministero di Giovanni Battista e in particolare del suo battesimo. Perché questa domanda? Perché, in fondo, anche Giovanni Battista è stato qualcosa di simile a lui, uno che è stato rifiutato, perseguitato, ucciso. In Giovanni si esprimeva la «fantasia di Dio» e gli uomini del suo tempo non hanno saputo riconoscerlo. Per questo Gesù pone l’interrogativo su Giovanni, perché ministero di Giovanni è simile al suo; l’atteggiamento assunto nei confronti di Giovanni potrebbe essere paragonabile a quello assunto nei confronti di Gesù stesso.
Qual è allora il problema degli interlocutori di Gesù? Perché egli non vuole rispondere ai suoi quesiti, se loro non rispondono alla sua domanda circa il battesimo di Giovanni? Gli interlocutori di Gesù rappresentano gli uomini e le donne religiosi di ogni tempi che non sanno riconoscere «la fantasia di Dio». Essi credono che Dio debba rimanere negli schemi del passato in quelli conosciuti e rassicuranti della loto esperienza e della loro conoscenza. Neppure Dio può uscire da questi schemi, fare qualcosa di nuovo e di mai udito prima. Per questo Gesù non risponde loro: sarebbe inutile. Se non hanno compreso il battesimo di Giovanni, non potranno comprendere, a maggior ragione, nemmeno lui.
Ecco allora l’insegnamento per noi del brano evangelico di oggi. Anche noi corriamo il rischio di chiuderci alla fantasia di Dio, invece di meravigliarci per una «autorità», una «potenza» mai vista prima. Invece Gesù ci invita ad aprirci all’inedito che Dio può continuamente operare nella nostra esistenza. Dio non può mai essere il «già detto» e il «già fatto»… Dio è sempre nuovo. Solo chi sa aprirsi alla fantasia di Dio può accoglierlo nella propria vita e riconoscere la sua presenza. Il rischio non riguarda solamente gli interlocutori di Gesù, ma Marco ci mette in guardia dal credere in un Dio «scontato», certamente rassicurante, ma che non ha più nulla da dire.
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